
© copyright Blezza Picherle 

1 

 

 

 

La “vera” letteratura per bambini e ragazzi non è 

ISTRUTTIVA 

                                            di Silvia Blezza Picherle 

                                                     giugno 2025  

  Anche l’Italia, pur con un paio di decenni di ritardo 

rispetto ad altri Paese (ad esempio nordici), 

finalmente si risveglia “dal lungo sonno 

istruttivo”, durato tantissimo e accentuatosi nel 

Ventennio.  

  Finalmente arriva la “grande svolta” della metà 

degli anni Ottanta del secolo scorso (1987 per A. Faeti), 

anche se i primi segnali di rinnovamento li vediamo già alla fine 

degli anni Settanta ed inizio Ottanta. 

Tutto cambia, perlomeno nei migliori scrittori italiani 
e stranieri che vengono tradotti abbondantemente. Nuovi 

argomenti, personaggi autentici e verosimili, una cura stilistica che conferisce dignità letteraria 

alla Letteratura per l’infanzia.  

                      Finalmente una letteratura artistica “a misura di bambino e ragazzo”,   

                     in cui si valorizza al massimo la dimensione letteraria del testo. 
 

SOPRATTUTTO 

Scrittori e poeti 
dichiarano esplicitamente che 

le loro opere non intendono insegnare ed educare in modo esplicito 

come accadeva nel passato 
 

 

 

Ill. Quentin Blake 
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Leggiamo alcune testimonianze di scrittori che sono stati gli artefici della svolta 

e hanno fatto una precisa dichiarazione di intenti verso la metà degli Anni Ottanta 

del secolo scorso (Blezza Picherle, 2004; 2007). 

 La scrittrice Natalie Babbitt afferma che la narrativa non deve insegnare la 

responsabilità morale, cioè il preoccuparsi per gli altri, l’obbedire alle leggi e il 

man-tenere gli ingranaggi della società. 

   Secondo Roberto Piumini, lo scrittore non può perseguire scopi educativi e il 

libro non dev’essere di alcuna utilità pratica, se non per il piacere che 

procura, perché è un’esperienza creativa che espande il pensiero, perché 
attraverso di esso il lettore interpella se stesso, la sua affettività, le sue qualità. 
 

La scrittrice Angela Nanetti sostiene che la letteratura in 

generale, come pure quella per i ragazzi, è necessaria non tanto 
perché trasmette dei precisi messaggi pedagogici, quanto piuttosto 

per gli stimoli e le risposte che ogni lettore puòtrovare in essa. 

 

 Sulla stessa linea il poeta Pietro Formentini il quale confida che 
aveva cominciato a scrivere negli anni Ottanta «per istintivo 

divertimento. Nascevano i miei versi da un desiderio, da un piacere 

di giocare comunicazione, senzaavere come obiettivo una 
particolare finalità pedagogica. Se non quella di creare stimolo per nuova 
immaginazione di figure, di suoni, di sensi» . 

      Daniel Pennac nei suoi romanzi per ragazzi, pur adottando strategie 

stilistiche particolari, tratta le stesse tematiche “adulte” come la morte, la 

vita, l’amore, l’amicizia, l’ipocrisia, i tradi- menti, il razzismo. Questo 

perché egli è convinto che il bambino, ponendosi i grandi interrogativi sul 

mondo e sulla vita, abbia un pensiero “metafisico”(Blezza Picherle, 2004). 

 

 

   Gli autori “migliori” scrivono per ispirazione artistica, mossi   

    soltanto dal bisogno di narrare, di esprimersi, attraverso una parola curata, e   

    questo anche se si rivolgono ai lettori di età prescolare.  

 

 
I migliori, dimostrano una cura stilistica che è tipica della letteratura tout court. 
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Che sia stato superato il MALINTESO D’ORIGINE? 

Il didascalismo e il moralismo? 

 

 

Purtroppo NO, ahimé, 
basta guardare la produzione editoriale recente 

e quella degli ultimi anni 

 

ma anche il modo in cui vengono usate le opere 

di narrativa, strumenti per trattare tematiche e 

discipline 

 

… Ma di tutto ciò avremo modo di parlarene 

ancora, a lungo e dettagliatamente…… 

 

alle prossime “puntate”..... 

 

 

E via …. Sulle ali della libertà con le 

illustrazioni di Quentin Blake 
e con gli autori di qualità 


